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Manifesti durante la Guerra del 
Golfo; in basso: Roma, 1991 

manifestazione per la Pace 

Volontari in marcia: 
un «esercito» di uomini 
donne, laici e religiosi 
che si interroga su come 
salvare vite umane 
Su bollettini e periodici 
le idee e le parole 
di chi crede che il pacifismo 
possa vincere sulle armi 

• • BOLOGNA. «Dove sono i 
pacifisti?». Puntuale, per 
qualcuno l'interrogativo tor­
na a presentarsi di fronte ad 
ogni rumore di guerra. Ora, 
che il rumore giganteggia in 
frastuono, ha già prodotto la 
solita sommaria sentenza: «Il 
pacifismo è morto». Ma la do­
manda era di comodo. 

Da una pur breve ricogni­
zione, da una pur parziale at­
tenzione, capita di dover ri­
conoscere che - lontano dai 
clamori di una solidarietà 
sbandierata, dagli appelli vi­
branti e dal mondo di chi fa o 
di chi racconta la politica - il 
pacifismo è vivo. Ha marcia­
to ostinatamente, disarmato, 
su Sarajevo; digiuna nelle 
piazze delle città semivuote; 
accompagna le difficili gior­
nate dei profughi con aiuti • 
concreti; tenta di trasformare 
il «sentire» di tanti in progetto. 

C'è gente, insomma, che 
apre casa e cervello, non so- • 
lo il portafoglio, a domande 
autentiche e angoscianti. C'è 
gente in fibrillazione, inquie­
ta e attenta, che scruta con 
sguardo presago le viscere 
dell'ex Jugoslavia e lancia 
cuore e mente fino in Soma­
lia e in ogni altro angolo del 
mondo dove la guerra vuole 
farsi legge. Pacifisti? Certa­
mente, ma potrebbe più ser­
vire chiamarli «strateghi di 
pace», almeno potenziali. In­
tellettuali laici - donne e uo­
mini - , cristiani - donne e 
uomini - , sinistra non smarri­
ta ma perplessa, gente senza 
tessere o appartenenze: scri­
vono su bollettini semiclan­
destini, su qualche periodico 
autorevole. Si interrogano. 
Non su come «salvarsi l'ani­
ma», ma su come salvare vite 
umane. Interpellano i vertici 
militari - c h e , prima novità, li 
considerano interlocutori - ; 
interpellano le istituzioni -
che rispondono in modo al-

si ripete ora: ma come? 

La forza superiore 
Sia l'Onu o il Padreterno, il 

richiamo ad una forza supe­
riore, in grado di far tacere i 
rimbombi di morte, è una 
«tentazione» forte. Su come 
debba intervenire il Padreter­
no non è ovviamente dato di­
squisire. Sui «modi» richiesti 
all'azione dell'Onu i materia­
li prodotti formerebbero or­
mai un volume. Antonio Pa-
pisca, ordinario di relazioni 
internazionali all'Università 
di Padova e membro della 
Commissione di tecnici per 
la creazione di un tribunale 
che giudichi i crimini nell'ex 
Jugoslavia istituita presso il 
ministero degli Esteri, ha 
espresso alcuni nodi centrali 
di questa questione su Con­
fronti. In sintesi: l'Onu non 
può intervenire in modo effi­
cace nei conflitti in corso in 
quanto opera per mezzo de­
gli apparati militari. Per supe­
rare questa contraddizione 
occorre applicare l'articolo 
43 della Carta, che prevede 
sotto il suo diretto comando 
una quota degli eserciti dei 
singoli Stati. Si vuole, dun­
que, che il ruolo di «polizia 
internazionale» sia effettivo, e 
non paravento agli interessi 
delle singole nazioni (Usa in 
prima fila). 

E dalla critica durissima -
che continua - al comporta­
mento dei caschi blu in So­
malia, si toma, con angoscia 
e paura, all'ex Jugoslavia. Il 
gndo è necessariamente, an­
cora una volta, «No all'inge­
renza della Nato». Ma si può 
restare immobili? 

L'eroe del ghet to 
e d U Rettore 

Marek Edelman è oggi car­
diologo nella città di Lodz, in 
Polonia. Cinquant'anni fa, 
nel ghetto di Varsavia, era 
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S!Sn° 'u // pensiero di Simone 
mondo deiia Weil è comune a molti 
rendale- «strateghi di pace» 
reme a guar- Poi, dalla riflessione 
beiSo. 'om' nascono esiti diversi 

I materiali ts3ì»wr»,»is!ai5S!mr««^ 
su cui riflettere crescono in uno dei comandanti della 
quantità e qualità ogni gior­
no: conviene allora proporre 
alcuni frammenti - non un 
impossibile compendio - di 
un discorso sulla pace e sulla 
guerra, alcuni «materiali gri­
gi». Parole comuni o differen­
ti: ciascuna però pronunciata 
avendo presente che chi vive 
dentro la guerra subendola 
cerca, con stupore pieno di 
richieste, una misura di effi­
cacia. Cerca cioè un pacifi­
smo non nell'angolo, non 
platonico rispetto alle scelte 
dei governi e degli Stati, ca­
pace di vincere. Anche sulle 
armi. 
P o c h e c o s e chiare 
e s e m p l i c i 

«La guerra per la pace è 
una mera illusione». Inoltre, 
come ha argomentato Nanni 
Salio su Mosaico, «non serve 
andare a morire per Saraje­
vo, come fecero le brigate in­
temazionali durante la guer­
ra di Spagna per cercare di 
sconfiggere Franco». Perché 
non esistono guerre e contro­
guerre armate giuste. 11 di­
scorso continua, sempre sul­
la rivista di Pax Christi, attra­
verso Simone Weil e la sua ri­
flessione d o p o la breve par­
tecipazione ad una pattuglia 
armata della colonna Dumi-
ti. Dall'esperienza sulle rive 
dell'Ebro Weil concluse che 
la «redenzione» dei fini di 
una guerra, perfino di una 
guerra civile, non è data. 

Il pensiero di Simone Weil 
può essere, con qualche ra­
gione, ritenuto comune a 
molti e diversi «strateghi di 
pace». Tuttavia, dal ragiona­
re oggi sull'ingerenza umani­
taria e sul diritto intemazio­
nale, dalla singola volontà di 
non imbracciare né ora né 
mai un fucile, nascono esiti 
diversi, un caleidoscopio di 
posizioni. «Fuori la guerra 
dalla storia» avevano detto le 
donne del femminismo men­
tre Bush sparava su Baghdad. 
«Fuori la guerra dalla sìoria», 

pnma insurrezione armata 
contro i nazisti. Dalle pagine 
di MicroMega ha denunciato 
l'inerzia dell'Europa e dell'A­
merica nella guerra bosnia­
ca. Stringe nel medesimo filo 
d'orrore Auschwitz a Saraje­
vo. Il cappio è quello della 
viltà dell'Occidente e lo porta 
a dire: «Dobbiamo scendere 
in piazza per chiedere l'invio 
delle truppe in Bosnia». 

Grida Jusuf Mulic', rettore 
di quella che fu l'Università 
di Sarajevo: «Occorre bom­
bardare. Bisogna fermare chi 
uccide la gente». 

Prescindere da Auschwitz 
è meno che mai possibile, -
e il suono della parola «lager» 
richiama troppo da vicino 
quello di «logor», come nel-
1 ex Jugoslavia vengono 
chiamati i campi di concen­
tramento o di ingravidamen-
to - : per tutti gli «strateghi di 
pace» 6 altrettanto ineludibi­
le la necessità di reincludere, 
politicamente e moralmente, 
l'Est nell'Europa («non dei 
mercanti ma dei popoli»). 
Almeno tanto quanto evitare 
che si scavi ancora di più il 
solco di un nuovo conflitto 
armato fra Occidente ed 
Islam. Molti, però, oppongo­
no alle strategie di guerra in­
vocate disperatamente il ten­
tativo frenetico di trovare 
strategie non armate. E, con­
cordi, si ritraggono con di­
sgusto dalle pagine di Limes, 
rivista di «geopolitica» diretta 
da Lucio Caracciolo: «... l'Ita­
lia 6 uno dei pochi paesi ad 
avere un articolo della Costi­
tuzione, n i , che ripudia 
espressamente la guerra co­
me strumento per risolvere le 
controversie internazionali. 
Non so se è più bizzarra o pa­
tetica questa petizione di 
principio che cerca di can­
cellare il dato storico di ovvia 
evidenza che vede da sem­
pre la guerra come il fuoco 
concettuale e pratico della 
politica internazionale. E'co-
me se volessimo per legge 
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cancellare la realtà. E'come 
dire: l'Italia ripudia l'esisten­
za dell'ossigeno», ha scritto 
proprio su Limes il professor 
Galli della Loggia. Piuttosto 
moriamo d'asfissia, replica­
no gli «strateghi di pace» e a 
chi invoca con tanta dispera­
zione bombe per fermare 
bombe rispondono: «non ci 
sono obiettivi militari in una 
guerra civile». Sulla piena at­
tuazione dell'articolo 11 del­
la Costituzione, poi, raccol­
gono firme in calce ad una 
proposta di legge d'iniziativa 
popolare promossa dalla re­
te Rad lé Resti. 

Raniero La Valle ha argo­
mentato su fiocca. «Non si 
può accettare, e proprio da 
chi fa appello alla responsa­
bilità dell'Occidente, questo 
invito ad abdicare al giudizio 
politico ed etico: la scelta del 
modo d'intervento non è af­
fatto una scelta tecnica, è 
una scelta nella quale si 
esprime tutta una civiltà, tut­
ta una percezione della sto­
ria, tutta una visione del dirit­
to». Dunque, «intervento mili­
tare nelle mani dell'Onu, e 
non di questa o quella Poten­
za o di gruppi di Potenze...» e 

possibilmente, accanto a mi­
litari di terra, «forze civili non 
armate», per «rendere fisica­
mente impossibile ai conten­
denti la continuazione del 
conflitto, e costringerli a ri­
cercare, da loro stessi, la so­
luzione politica...». 

Utopia? Intanto, c'è chi, 
per dare luogo a questa uto­
pia, ancora tenta di attraver­
sare i fronti disarmato, a pie­
di verso Saraievo o cercando 
di raggiungere con qualche 
mezzo Molster. 

A Sarajevo 
Solo per quel che riguarda 

gli aiuti umanitari, i soggetti 
italiani impegnati nell invio 
dei generi più diversi nell'ex 
Jugoslavia sono circa 7.000.1 
volontari, ha ricordato Chia­
ra Ingrao, parlamentare pi-
diessina e già portavoce del­
l'Associazione per la pace, 
«chiedono sostegno, non 
protezione armata». 

A man i nude. Cosi è nata e 
cresciuta anche Summertime 
for peace. Un'estate di pace 
che comprende la «missione» 
che ruota intorno all'iniziati­
va di «Beati i costruttori di pa­
ce»: «Mir Sadd». Pace subito, 

pace ora. Pace. 
Per questo andarono a Sa­

rajevo l'inverno scorso, per 
questo hanno cercato di tor­
nare. Testimonianza, gesto? 
Rimpatriato con più doman­
de che risposte dal primo 
viaggio disarmato in quella 
terra, don Tonino Bello scri­
veva: «Entrare al buio in Sara­
jevo... A quest'Onu dei pove­
ri, che scivola in silenzio nel 
cuore della guerra, sembra 
che il cielo voglia affidare un 
messaggio: che la pace va 
osata... Siamo andati a Sara­
jevo per parlare di nonvio-
lenza attiva, di difesa popola­
re nonviolenta, di alternative 
alla strategia militare... ci 
chiedono: mandateci delle 
armi, perché possiamo di­
fenderci. Se no, l'alternativa 
è quella di lasciarsi morire 
ogni giorno, fino all'estinzio­
ne...», 

Ma anche se troppo stan­
co, se già cosi vicino alla sua 
morte, Bello concludeva: «... 
Per ora mi lascio cullare da 
una incontenibile speranza. 
Le cose cambieranno, se i 
poveri lo vogliono». 

Oggi Sarajevo non è stata 
invasa dalla pace: ma se an­

che fosse stato possibile en­
trare nella citta martoriata, 
che ne sarebbe stato di quel­
le donne, quegli uomini, quei 
bambini dopo la partenza 
dell'Onu dei poveri, nel de­
serto lasciato dall'Onu dei 
potenti 11 come in altre città e 
villaggi? 

Eppure verso il cuore ago­
nizzante della Bosnia non ha 
marciato soltanto gente che 
per la pace nschia la vita: Il è 
iniziato anche il cammino di 
un inedito sulla scena del 
mondo, la pratica nonviolen­
ta esattamente al centro di 
una guerra guerreggiata. Una 
realtà altrettanto concreta, 
forse addirittura un'alternati­
va di vita dove «realtà» è solo 
morte, stupro, fame, terrore 

Crimini contro 
le d o n n e 

Le parole degli «strateghi 
di pace» dicono: intervento 
delle forze Onu, ma in una 
accezione non bellicista; op­
pure: nonviolenza e diplo­
mazia popolare a sé stanti o 
- ancora - , attuate con con­
sapevolezza politica, nel ten­
tativo di un progetto (è lo 
sforzo messo in atto per 
esempio da alcuni settori 
della Cgil e della Cisl, dall'Ar­
ci, da alcuni obiettori di co­
scienza e da altre forze anco­
ra) . Lo sbocco è quello della 
pressione politica o, addirit­
tura, dell'esercizio in proprio 
dùiun ruolo di mediazione. 
Fosse qui la «spina nel fianco 
di chi gestisce il potere» che 
cercava il prete eli Molfetta e 
di Bari? Fosse qui, in questa 
autonomia, una possibilità 
altrettanto reale della realtà 
armata? 

E'già, quella della media­
zione, la chiave usata con­
cretamente da Spazio pubbli­
co dì donne, che da Bologna 
cerca di «mettere al centro le 
relazioni tra donne e la me-

«A quest'Onu dei poveri 
che scivola in silenzio 
nel cuore della guerra 

il cielo sembra dire 
che la pace va osata» 

diazione femminile per rifare 
società e dare sostegno nel­
l'ex Jugoslavia a quante af­
frontino i problemi della 
guerra». Di crimini sessuali 
contro le donne parlerà un 
convegno organizzato per 
novembre, con l'obiettivo 
primo di «non nascondere 
l'offesa recata al soggetto 
sessuato femminile» e da 
questo produrre alternative 
praticabili, fra cui le case 
contro la violenza che si fan­
no crescere anche sull'altra 
sponda dell'Adriatico. Inol­
tre, poiché «non si tratta di 
stabilire graduatorie tra soffe­
renze, ma di lavorare per una 
giustizia, dei tribunali, dei di­
ndi processuali, che sappia e 
rispetti la differenza e le diffe­
renze», ci si muove in modo 
coerente, visto che «a tale fi­
ne, uno sguardo, un giudizio, 
un'autorità femminili sono 
imprescindibili». 

Per non occultare, ha scrit­
to Raffaella Lamberti su Noi 
Donne, «l'interrogativo da 
porre è: cosa esigerebbe 
Amira, ragazza di Tuzla, per 
riconoscere che è stata resa 
giustizia a lei e alle sue simi­
li?». Di nuovo la bussola è 
quella della sovranità femmi­
nile, in qualunque ambito, 
compreso quello del diritto. 
Da qui, allora, lo stupro può 
essere riconosciuto anche da 
molti uomini come organico 
alla guerra, non come evento 
«di trascinamento». Conside­
rarlo o meno costituisce un 
altro crinale delle differenti 
elaborazioni e pratiche degli 
«strateghi di pace». 

Ma: le «capacità di media­
zione» messe in atto da sog­
getti diversi, fermeranno gli 
eserciti? Ancora non è possi­
bile saperlo. Ancora, è un al­
tra faccia dell'inedito sulla 
scena del mondo. Nel frat­
tempo, perfino le istanze non 
belligeranti più tradizionali 
(dalla Croce Rossa alla Mez­
zaluna, dalla Caritas alla co­
stellazione delle organizza­
zioni non governative), fan­

no molto più dei governi al­
meno curano, soccorrono, 
aiutano. «Nella sola Bosnia-
Erzegovina - ha ricordato 
dall'Alto Commissariato del­
le Nazioni Unite per 1 Rifugi­
ti la signora Sadako Ogata -
300.000 persone dipendono 
esclusivamente dagli aiuti in­
ternazionali per là loro so-
prawìvenza»: Aspe, l'agenzia 
di informazione del Gruppo 
Abele di Tonno, pubblica co­
stantemente notizie sui punti 
di riferimento della solidarie­
tà. Non basta «mettere una 
pezza alla guerra»7 E'comun-
que un altro dei possibili ini­
zi. 
E s e l'Italia... 

«La società civile - dice 
Giancarla Codngnani, presi­
dente della Loc, l'organizza­
zione degli obiettori di co­
scienza - pone domande 
scomode: a sé stessa, ma in 
primo luogo a chi governa, a 
quanti abbiamo liberamente 
eletto. Loro devono farsi cari­
co dei "messaggi" non gesti­
bili direttamente da chi cerca 
la pace. Per questo penso 
che oggi il punto sia anche. 
forse soprattutto, premere sui 
palazzi della politica italiana. 
b necessario specialmente in 
questo momento, che vede 
gli stessi militari più dubbiosi 
dei politici. Potrebbe essere 
l'occasione anche per una 
"specializzazione umanitaria 
dei corpi militari". Ter non 
dare ragione a Caracciolo e a 
Limes occorre prevenire le 
guerre. Credo davvero che 
alla vigilia del terzo millenio 
la capacità dei politici do­
vrebbe essere almeno quella 
di non ricorrere alle capacità 
dei militari!». 

È già in quest'analisi uno 
dei perché dell'espressione 
«sguardo presago», usata al­
l'inizio per definire quello 
lanciato da molti «strateghi di 

i nr-sr •* - pace» verso 
l'ex Jugosla­
via. Tornia­
mo anche al­
le pagine 
preziose del­
ia rivista di 
Pax Christi: 
«Riuscireste 
ad immagi­

nare in Italia una situazione 
simile a quella jugoslava7 -
ha chiesto ai lettori già nel di­
cembre '92 Carlo Scleum -
Bene - ha continuato - , quat­
tro o cinque anni fa anche 
molti jugoslavi non avrebbe­
ro considerato possibile una 
crisi come quella attualo .. Li 
conclusione più sconvolgen­
te a cui sono arrivato è che 
l'Italia potrebbe ritrovarsi 
nella stessa situazione del­
l'ex Jugoslavia nel giro di po­
chi anni» 

Pazzi, visionari, Cassandre 
quelli che la pensano cosi7 

Sarebbe bene prestare atten­
zione, perché lo stesso auto­
re rammenta: «Perdere gli au­
menti è un conto, perdere la 
casa o la vita in una guerra 
civile è tragicamente altro». 
Può succedere anche qui? 
«Coloro che hanno vissuto il 
fascismo e la guerra sono or­
mai quasi tutti usciti di scena, 
si sta perdendo la loro espe­
rienza di dolore. L'intervallo 
medio tra due guerre dura 
quanto quello tra due gene­
razioni. Cosi il tempo scorre 
senza che nessuno ricono­
sca i segnali che arrivano da 
varie parti», conclude 
Scleum.Segnali7 Per esempio 
quello scorto nell'inaugura­
zione della nuova sede ligure 
della Lega Nord: «Sventolava­
no due bandiere: quella le­
ghista e quella croata». 

Possibile allora sentirsi al 
riparo da uno degli scenari 
peggiori fra quelli che po­
trebbero profilarsi in Italia so­
lo in virtù della persistente 
polarizzazione tra Msi e Le­
ga? Possibile non ritenere 
questa prima conclusione di 
un'istruttoria sommaria una 
domanda ineludibile che gli 
«strateghi di pace» pongono 
con urgenza e ragione al 
mondo della politica? 

lettere-
«Ho 22 anni 
e voglio 
ridare 
dignità 
all'Italia» 

^ B C'aro direttore, 
sono l'iio studente venti­

duenne, uno dei Unitissimi 
ragazzi che si è stufato di 
stare a guardare Li degene­
razione politica, presente 
nei vecchi modi di fare poli­
tica fortunatamente sia tra­
montando In questo mo­
mento si grida -Allenti al lu­
po occhio al riciclato», tra­
sformismo e apparenti tra­
sversalismi sono purtroppo 
tanto di moda Ma chi deve 
salvaguardare e tenere gli 
occhi" aperti affinché non ri­
tornino alla riscossa gli /orn­
ili del vecchio modo di pen­
sare e di fare politica.' Siamo 
noi, i giovani cittadini dell'I­
talia unita che dovrà rina­
scere per potersi -un giorno» 
confrontare con l'Europa 
comunitaria Sono sicuro 
che solo grazie alle nuove 
siencru/.on. questo paese 
riacquisterà dignità e rispet­
to nel vecchio continente 
L'incontro e il confronto, 
con i nostri coetanei e non 
solo, della sinistra democra­
tica e con tulli coloro che si 
senlono un po' «alleali», sarà 
la base del dialogo costrutti­
vo di cui tanfo ha bisogno il 
nostro paese L'inesistente 
trinceramento dei giovani ri­
spetto alle numerose barrie­
re mentali che nelle vecchie 
generazioni si sono radica­
le, faciliterà sicuramente il 
processo di amalgama delle 
diverse aree culturali, quel 
processo che purtroppo ri­
sente dell'assenza del Pds, i> 
inarrestabile. Personalmen­
te mi sento ancora un soste­
nitore de! progetto in fieri di 
-verso Alleanza democrati­
ca» Alleanza Democratica 
senza il Pds nasce handi­
cappata. Credo che in que­
sto periodo valga la pena di 
impegnarsi e rischiare, tulli, 
per cercare di cambiare una 
volta per lutte questo paese 
Spero tanto di non esserrri. 
illuso e di a\i'K" sogsuU» t. he 
«nella vita e nella politica 
vincono anche il disinteres­
se. il coraggio, la fantasia, lo 
spinto di servizio, l'innova­
zione, le idee di fraternità" 

Vìncendo Campo 
Firenze 

«Puntiamo 
alle elezioni 
senza peli 
sulla lingua» 

• • Caro direttore, 
ho appena terminato di 

leggere l'articolo dal titolo 
-Passa con il volo degli in­
quisiti il "decreto salvacor-
rolti"- Protesto vivacemen­
te, lo mi domando se sia lo-
gico che le sinistre restino 
ancora in questo Parlamen­
to, visto che ogni qualvolta si 
vola per cose sene, esse ri­
sultano sempre in minoran­
za, mentre la maggioranza 
la soprattutto leva sugli in­
quisiti Non pensi sia giunto 
il momento di tirarci luori in­
sieme ad altri, chiamare i 
cittadini, tulli, a |)roteslare 
che cosi non si può conti­
nuale ad andare avanti e, 
quindi, puntare sul volo con 
una campagna elettorale 
forte e senza jx*li sulla lin­
gua' Scusa lo sfogo ma non 
ne potevo proprio più 

Pietro Scimi 
Modena 

«Dovremo 
dire ai nostri 
figli la verità 
sulle stragi» 

I H Gentile direttore, 
che cosa diremo di queste 

giornate drammatiche alle 
nostre bambine e ai nostri 
bambini7 Di questi lutti che 
riguardano noi tutti, di que­
sto copione che purtroppo 
si ripete e si assomiglia ogni 
volta con sequenze già note, 
luoghi già colpiti, dolori rin­
novati7 Di questo filo che le­
ga tulle queste stragi ed ò 
sempre lo stesso ogni volta 
che in questo Paese si cerca 
di cambiare qualcosa, di an­
dare sino in fondo nelle in­
dagini e nelle inchieste, 
scoppiano una, due tre 
bombe, ci sono morti e di­
struzioni, un grande clamo­
re, poi lutto viene confuso, 
distolto, coperto dal silen­

zio' Quello che e1 impressio 
na e la conslat.i/.ione che 
queste stradi non hanno un 
nome, non ci sidiio autori 
mandanti, lodevoli i»"rlo 
meno esplicitatiii-nte rico­
nosciuti tali Dalle bombe ai 
suicidi Cagliari Cardini e 
I oscura vergognosa nuiiac-
u a di chi annunci,i pubbli-
cainente eh" intende toglie 
re il disturbo Che cosa dire­
mo alle nostre bambine e ai 
nostri bambini quurtdo alla 
1\ sentono di questi uomini 
che si danno la morte7 Noi 
vediamo l'orrore e giudi-
chiamo con sguardo adulto 
gli alti che l'i lai-.ao orrore 
Ma a loro e he cosa dire7 Di 
Ironte a una scelta cosi 
estrema e i-iersonaleeome il 
suicidio è giusto esprimere 
umana j^ieta. ma viste le 
motivazioni che si lasciano 
scorgere dietro quel gesto, 
in nessun modo bisogna ar­
moire a renderli martiri o 
noi . [>erehé da |>arte loro 
non c'è stato neppure il rico­
noscimento |>ubb'ico di avi' 
re sbagliato, come la sociela 
civile dvvv.i il diruto di atten­
dersi Una bambina e un 
bambino come possono ca­
pire queste cosi'7 Eppure 
dobbimo parlargliene, jjer-
i h e loro sono i cittadini di 
domani e perche queste co­
se non restino nella loro 
metile ionie schegge un-
|}azzite. dure, qjali quelle 
elle colpiscono la mente 
bambina, una nvnlc esjjo-
sla. più di noi e nonostante 
noi ai latti che accadono e 
che la Tv trasmete, perché 
questa è la sua furinone 

LiviaCappeUa 
Elva Franco 

l 'dine 

Aiutiamo 
il Circolo 
Arci-Pine 
a formarsi 
una biblioteca 

• I Cara Unita. 
é nato a Tossicia 'Tera­

mo) il Circolo ArciPlnc. 
unico spazio di soci.'izz i 
/.ione della realta in cui ci 
muoviamo il Bar Ritcnamo 
che solo la cultura pssa 
fungere da leva |«'r sardi-
nare secoli di pregiuduo e 
lassismo che jx-miaiio 
buona parie delia soiet j 
montana abruzzese E uel 
tutto inutile sottolineare 'o-
me ci siamo scontrati coi la 
completa assenza di cuti 
pubblici e privati per ciò eie 
riguarda qualsiasi forma di 
finanziamento delle taile 
iniziative alle quali desider-
remmo dare corso Clnedii-
ino JXTCIÒ al! Ulula un aiuu 
jx'r allestire una biblioleei 
jjresso la nostra sede, il cu 
seoj>o sia inculcare I amoi'* 
|X'i la lettura, e quindi per 1. 
conoscenza e il coi.fronto 
in ogni fascia sociale e creta 
Non chiediamo danaro ma 
la donazione di libri ui iur­
te dei tuoi lettori, che ringra­
ziamo <;n d'ora 

Sandro Franchi 
Circolo Are-Pine 

di Tossii I.I. C da Cerqjone 
di Tossica 9- Teramo dUMU 

Iniziativa 
promossa 
dall'associazione 
Italia-Cuba 

• I Cara Unità, 
a diversi giorni dalla coi-

clusione del vertice dei pa'-
si iberici e latino-ameneau, 
di cui si è avuto notizia attra­
verso alcuni organi di stun-
pa, Raitv compresa, fina­
mente anche il nostro gioì-
naie ha dato l'informazione 
Sono convinto che si debb, 
ringraziare Gianni Mina pel 
il suo articolo dove l'eviden­
te chiarezza, l'intelligenza e 
l'obiettività mettono in con­
dizione per chi lo volesse, di 
comprendere nei suoi 
aspetti londamntali la situa­
zione di questi paesi ed in 
(particolare di Cuba e di ciò 
che ha proposto, infine l'im­
portante documento finali-
approvato dai rapjiresen-
tanti di questi paesi. Nell'oc­
casione informo i lettori del­
l'Unita che l'associazione 
Italia-Cuba sia organizzan­
do una campagna di solida­
rietà per Cuba con una sot­
toscrizione di 1 miliardo per 
sostenere il jjrogramma 
agro-alimenlare del governo 
cubano, finanziando i pro-
geni (Ong) di organizzazio­
ne non governative mirante 
all'aumento della produzio­
ne di latte e carne, torniture 
di sememi cerealicole e or 
taggi, tecnologia 

Emilio Ricci 
Gllissago (Pavia I 


